Vai in Africa, Celestino 

(Francesco De Gregori)

(commento di Pino Farinelli da “Se Vuoi” )
  
“Pezzi” è l’album di De Gregori che è un insieme di fotogrammi sui mali del nostro tempo. I testi, letti tutti di seguito, danno l’impressione di accavallarsi come un blob continuo di immagini tratte dagli schermi di un televisore acceso 24 ore su 24, e che ci mostrano l’inferno quotidiano che ci entra in casa. “Vai in Africa, Celestino” è la canzone emblematica di questo album.
 
Pezzi di stella, pezzi di costellazione 
pezzi d'amore eterno, pezzi di stagione… 
Ognuno è fabbro della sua sconfitta 
e ognuno merita il suo destino 
chiudi gli occhi e vai in Africa, Celestino! 
Pezzi di strada, pezzi di bella città 
pezzi di marciapiedi, pezzi di pubblicità 
pezzi di cuori, pezzi di fedi… 
pezzi di plastica, pezzi di mtv… 
Ognuno è figlio del suo tempo 
ognuno è complice del suo destino… 
Pezzi di storia, pezzi di divisione 
pezzi di Resistenza, pezzi di Nazione… 
pezzi di fame, pezzi di immigrazione 
pezzi di lacrime e pezzi di persone. 
Ognuno è figlio della sua sconfitta 
ognuno è libero col suo destino… 
Pezzi di vita che diventano viaggio
pezzi di bene dentro a pezzi di male
pezzi di colla da annusare pezzi di diossina. 
Ognuno porta la sua croce 
ognuno inciampa sul suo cammino… 
Pezzi di speranza e pezzi di informazione 
pezzi di ferro, pezzi di cemento 
pezzi di deserto, pezzi di frumento 
pezzi di incenso, pezzi di petrolio 
pezzi di kerosene, pezzi di gasolio 
Ognuno brucia come vuole 
ognuno è vittima ed assassino… 


 
“Pezzi…”: è la parola più ripetuta che dà la chiave di lettura della canzone. De Gregori fa una riflessione seria sul mondo in cui viviamo: è un mondo frammentato, diviso, a “pezzi”, in cui è difficile cogliere segni di unità. Un mondo senza punti di riferimento, senza valori condivisi, senza umanità… senza Dio. Un mondo che è quasi l’anticamera dell’Inferno! L’autore coglie alcuni aspetti corrispondenti al vero, vediamoli.
“pezzi di pubblicità…pezzi di mtv”: la pubblicità è diventata un vero e proprio bombardamento: spot radiofonici e televisivi che interrompono film e programmi, cartelloni affissi in ogni angolo di strada, messaggi promozionali che arrivano sui telefonini o su internet…Tutto questo crea uno stress psicologico e una conflittualità interna perché ci fa credere che per contare qualcosa bisogna possedere l’ultima novità uscita sul mercato. Quanto più hai… tanto più sei persona. Ciò che conta è avere, apparire.
“pezzi di fedi”: anche in campo religioso ci si trova di fronte a mondi che fanno fatica ad entrare in dialogo tra loro e la stessa religione, a volte, è strumentalizzata (da correnti fondamentaliste e estremiste) per contrapporre una cultura ad un’altra e per giustificare guerre e violenze. Accanto a questa frammentazione “ad extra” esiste anche una frammentazione “ad intra” perché la fede non coinvolge più la vita di coloro che si professano credenti. C’è una frattura tra fede professata e fede vissuta.
“pezzi di fame, pezzi di immigrazione: il mondo in cui viviamo è ancora diviso tra Paesi poveri e Paesi ricchi. Tante persone muoiono di fame, per mancanza di cure e medicine, nella più totale indifferenza. Molti sono costretti a lasciare il loro Paese per cercare altrove un lavoro, una casa… E’ il fenomeno dell’immigrazione sempre crescente in questi ultimi tempi. Questa situazione non può lasciarci indifferenti ma deve interrogare le nostre coscienze, perché la ridistribuzione delle risorse sul nostro pianeta non sia solo un’utopia o un miraggio ma cominci a diventare realtà.
“pezzi di persone”: anche la persona umana vive una sorta di frammentazione, è sempre sminuita nel suo valore e nella sua dignità. Pensiamo all’attenzione eccessiva riservata al corpo, alla bellezza a tutti i costi; pensiamo alla mercificazione del corpo femminile nei film, nella pubblicità; al traffico di organi venduti come pezzi di ricambio; all’uso degli embrioni a scopo di ricerca e , per vendita su commissione… La sacralità e l’integralità della persona oggi è seriamente minacciata.
“pezzi di bene dentro a pezzi di male”: dobbiamo, però, riconoscere che oltre a “pezzi di male” esistono anche “pezzi di bene”. Da quando esiste il mondo, bene e male sono realtà con cui ci scontriamo tutti i giorni. Ce lo ricorda anche la parabola del grano e della zizzania (cf Mt 13,24-30.36-42): il bene e il male crescono sempre insieme per cui sono da evitare sia l’intolleranza (eliminare alla radice il male con qualsiasi mezzo) che la rassegnazione (non c’è niente da fare, le cose non cambieranno mai!).
Allora l’espressione: “chiudi gli occhi e vai in Africa, Celestino”: sembra riferirsi a un estraniarsi, a tirarsi fuori da un mondo che non ci corrisponde più.
“Ognuno è fabbro della sua sconfitta e ognuno merita il suo destino”: se il mondo è a “pezzi” la causa siamo anche noi che con il cattivo uso della libertà lo abbiamo ridotto così. E allora se crediamo ancora in un mondo migliore, non ci resta che raccogliere i cocci della nostra frammentata umanità e con pazienza e responsabilità ricomporla in unità.
 
 
 
PER RIFLETTERE: 
· Come vedi il mondo in cui vivi? Per te quali sono i mali del nostro tempo? 
· Oltre ai segni del male sai cogliere i segni di bene nell’ambiente in cui vivi? 
· Come reagisci di fronte al male? Sei intollerante, ti rassegni, fuggi o lo affronti con realismo contrapponendo il bene? 
